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Premessa  

Il biennio 2023-2024 è stato caratterizzato da una ripresa economica moderata dopo la pandemia 

di COVID-19, ma con sfide persistenti come l'inflazione, le tensioni geopolitiche e la crisi energetica. 

Il mercato del lavoro globale ha affrontato nuove trasformazioni legate alla digitalizzazione, alla 

crescente automazione e alla necessità di competenze più avanzate. Questo rapporto offre 

un'analisi sintetica delle dinamiche economiche globali, con un focus sui paesi avanzati, sull'Europa 

e in particolare sull'Italia. 

In chiusura vengono esaminati i fattori chiave che sono alla base del “miracolo economico” spagnolo 

e la debole performance economica dell’Italia viene messa a confronto coi risultati dell’economia 

spagnola. Sulla base di tale confronto nasce spontanea una domanda: le politiche adottate in Spagna 

potrebbero essere portate avanti anche in Italia? 

Il contesto economico globale 

Evoluzione della crescita economica nel mondo  

La crescita economica globale ha subito un rallentamento nel 2023 e nel 2024 (cfr. figure 1 e 2) dopo 

il rimbalzo seguito alla recessione dovuta alla pandemia del Covid-19. I paesi emergenti, in 

particolare, hanno dovuto affrontare una riduzione degli investimenti esteri e un aumento del costo 

del debito, principalmente a causa del rafforzamento del dollaro USA e delle politiche monetarie 

restrittive attuate dalle principali banche centrali mondiali. Nel contempo, la Cina, uno dei motori 

della crescita mondiale, ha visto rallentare il proprio ritmo di espansione a causa delle politiche zero-

Covid e di un mercato immobiliare in crisi. 

 Fra i fattori che hanno determinato un rallentamento della crescita, un ruolo di primo piano hanno 

giocato: 

- Le pressioni inflazionistiche globali: l'aumento dei prezzi energetici e delle materie prime ha 

contribuito a un'inflazione generalizzata, erodendo il potere d'acquisto dei consumatori. 

-  Le politiche monetarie restrittive: le banche centrali hanno aumentato i tassi di interesse 

per combattere l'inflazione, rallentando gli investimenti e i consumi. 

- Le tensioni geopolitiche: Il conflitto in Ucraina, che ha avuto un impatto significativo sui 

mercati energetici e delle materie prime e ha contribuito a destabilizzare le catene di 

approvvigionamento globali. 

La guerra in Ucraina ha esacerbato la crisi energetica in Europa, fortemente dipendente dalle 

forniture di gas naturale dalla Russia. Le sanzioni imposte alla Russia hanno portato a un aumento 

dei prezzi dell'energia, con effetti a catena sull'inflazione globale. Paesi come la Germania, che 

dipendeva dal gas russo per una parte significativa della sua produzione industriale, hanno dovuto 

cercare forniture alternative, con impatti negativi sui costi di produzione e sulla competitività delle 

imprese. 

L’incertezza della situazione geopolitica mondiale è accentuata ora dall’agenda economica di Trump 

a causa   di nuove politiche protezionistiche, che vanno a aggiungersi a quelle condotte negli ultimi 
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anni, e costituisce un altro elemento di instabilità. Le previsioni relative all’andamento 

dell’economia e dell’occupazione nel contesto attuale appaiono dunque particolarmente incerte. 

Fra gennaio e aprile 2025 iI Fondo monetario internazionale ha ridimensionato le previsioni di 

crescita globale. In particolare, ha ridotto la stima di crescita per gli Stati Uniti nel 2025 dal 2,7% 

all’1,8%.  

 

 

Figura 1 – Economia globale: crescita del PIL nel 2024 (stima) e previsioni per il 2025 e 2026.  Fonte: IMF, aprile 2025. 
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Figura 2 – Economia globale: crescita del PIL nel 2024 (stima) e previsioni per il 2025 e 2026.  Fonte: IMF, aprile 2025. 
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Tendenze recenti dell’occupazione globale 

Il mercato del lavoro nel contesto economico globale  

Nel 2024 l’occupazione mondiale è aumentata allo stesso ritmo della crescita della popolazione 

attiva e ciò ha permesso di mantenere il tasso di disoccupazione al 5%, all’incirca allo stesso livello 

del 2023. La crescita dell’occupazione, tuttavia, è rimasta troppo debole per avere un impatto 

significativo sul persistente deficit di lavoro dignitoso nel mondo. 

 A livello globale, il mercato del lavoro presenta una notevole eterogeneità. Certi paesi hanno 

beneficiato largamente della ripresa mondiale dopo la pandemia, altri presentano ancora tassi di 

disoccupazione elevati e, soprattutto, una bassa qualità del lavoro. 

 I paesi più poveri non hanno visto miglioramenti nel mercato del lavoro, né in termini di 

occupazione, né in termini di qualità del lavoro. Gli Stati Uniti e alcune economie emergenti hanno 

continuato a registrare una crescita sostenuta, contribuendo a creare nuove opportunità lavorative. 

Nel 2023, l'economia statunitense ha mostrato una crescita robusta dell'occupazione. A gennaio 

2023, il tasso di disoccupazione è sceso al 3,4%, il livello più basso dal 1969, con la creazione di 

517.000 nuovi posti di lavoro, superando le aspettative degli analisti che prevedevano 185.000 nuovi 

impieghi. Nel 2024 la crescita dell'occupazione ha continuato, sebbene a un ritmo più moderato 

rispetto all'anno precedente. A dicembre 2024, sono stati aggiunti 256.000 nuovi posti di lavoro, 

con incrementi significativi nei settori dell'assistenza sanitaria, del governo e dell'assistenza sociale. 

Il tasso di disoccupazione, però, è aumentato leggermente, raggiungendo il 4,1% a settembre 2024. 

Si tenga conto, tuttavia, che il tasso di occupazione negli USA è particolarmente basso se 

confrontato con quello delle principali economie industrializzate, nel 2023 era pari a circa il 60%, 

mentre il tasso di occupazione dell’Unione europea nello stesso anno superava il 75%. 

Il tasso di occupazione nell’Unione europea non solo ha recuperato i livelli pre-pandemia, ma li ha 

superati. Il tasso di occupazione 20-64 anni nel secondo trimestre del 2024 si è attestato al 75,8%, 

lo 0,2% in più rispetto al primo trimestre del 2024, ma la situazione non è uniforme. Nel 2023 il tasso 

di occupazione maschile superava l’80%, mentre quello femminile era oltre 10 punti percentuali in 

meno (70,2%). Fra i paesi dell’UE nel 2023 il tasso di occupazione variava dall’83,5 % nei Paesi Bassi 

al 66,3 % in Italia (cfr. figura 3).  

Le disuguaglianze nel mercato del lavoro sono rimaste una sfida globale. I giovani e le donne sono 

stati particolarmente colpiti dalla precarietà lavorativa, con tassi di disoccupazione più alti rispetto 

ad altri gruppi demografici. Sono soprattutto i giovani che continuano ad affrontare tassi di 

disoccupazione molto più elevati della media, oltre il 12% a livello globale, più del doppio del tasso 

di disoccupazione medio, senza che emergano all’orizzonte segni di miglioramento. Non solo i 

giovani incontrano più difficoltà a trovare lavori stabili e a iniziare un percorso lavorativo, ma il 

problema oggi è che molti abbandonano la ricerca di lavoro senza neppure intraprendere percorsi 

formativi. 
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Figura 3 - Tasso di occupazione 20-64 anni nei paesi europei, anno 2023. Fonte: Eurostat 2024. 

Cambiamenti nel modello lavorativo 

La pandemia di Covid-19 ha creato gravi problemi occupazionali, ma ha creato anche nuove 

opportunità lavorative, ridefinendo settori e modelli di lavoro. In tempi recenti, poi, l’attenzione si 

è concentrata su politiche di transizione ecologica e digitale, con investimenti in settori come 

l’energia rinnovabile, l’intelligenza artificiale (IA) e l’automazione. Settori come la tecnologia, 

l’energia sostenibile, la logistica hanno guidato la crescita dell’occupazione. L'adozione di IA e 

automazione ha trasformato ulteriormente il mercato del lavoro. Se da un lato queste tecnologie 

hanno migliorato l'efficienza e creato nuovi ruoli, dall'altro hanno causato l’automazione di 

mansioni ripetitive, lasciando molti lavoratori in cerca di riqualificazione. Si è determinata così una 

redistribuzione delle competenze richieste, che ha creato difficoltà per i lavoratori nei settori 

tradizionali sia in termini di occupazione, sia in termini di salari.  
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Dopo la pandemia varie forme di lavoro a distanza sono diventate la norma in molti settori, con un 

crescente utilizzo di tecnologie digitali per facilitare il lavoro da remoto. Queste forme di lavoro sono 

spesso risultati vantaggiose sia per le imprese, sia per i lavoratori, ma hanno anche sollevato 

preoccupazioni riguardanti il benessere dei lavoratori e la produttività a lungo termine. In 

particolare, esiste il timore che il lavoro a distanza possa creare un senso di isolamento e una 

mancanza di dialogo fra i lavoratori o creare un sovraccarico di lavoro.  

La situazione italiana   

Uno sguardo all’economia  

L’economia italiana è stagnante, secondo le stime dell’Istat nel 2024 è cresciuta solo dello 0,5% e 

nell’ultima metà del 2024 la crescita è stata nulla. L’Italia risente ovviamente della situazione 

internazionale e, in particolare, della performance dei partner europei. (cfr. figura 4), ma comunque 

mostra una crescita inferiore a quella di altri paesi europei.  Preoccupa l'andamento deludente del 

settore manifatturiero, in particolare in Germania e la crisi della Germania ha importanti 

ripercussioni sull’economia italiana dato che è il nostro principale partner commerciale. 

 

(1)  Dati trimestrali destagionalizzati e corretti per i giorni lavorativi, variazioni percentuali sul periodo precedente. 

Figura 4 – Crescita del PIL nell’area dell’euro.  Fonte: Banca d’Italia, Bollettino economico n.2, 2025. 

La stagnazione dell’economia italiana affonda le sue radici anche nella debolezza della domanda 

interna. Il settore delle costruzioni, che nel 2024 ha ricevuto un notevole impulso da parte della 

domanda pubblica legata al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, mostra segni di indebolimento 

a causa del rallentamento della domanda nel comparto residenziale (cfr. figura 5). La produzione 

industriale è in calo da quasi due anni (cfr. figura 6). La produzione manifatturiera è diminuita del 

4,07 % a settembre del 2024 rispetto allo stesso mese dell'anno precedente, nel 2024 si è registrato 

un calo dei ricavi di 42 miliardi. 
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Figura 5 – PIL e componenti della domanda 2019-2024. Fonte: Banca d’Italia, Bollettino economico n.2, 2025 

L’incertezza politica, il caos per i dazi minacciati, promessi, sospesi e poi attuati da Trump rendono 

molto difficile fare previsioni sul futuro dell’economia. Se i dazi messi in atto saranno effettivamente 

mantenuti ai livelli prospettati dall’amministrazione americana inevitabilmente si avrà una guerra 

commerciale con aumento dei prezzi e un calo della domanda proveniente dagli Stati Uniti. Il calo 

della domanda in questa situazione è aggravato anche dall’incertezza, dall’aumento dei costi 

dell’energia, dalla crisi dei mercati finanziari e in generale dal ristagno di consumi e investimenti. Si 

prospetta in tal caso una situazione di stagflazione, cioè inflazione e stagnazione, che è 

particolarmente complicata, perché sono complessi gli strumenti di politica economica in grado di 

affrontarla. Infatti, se si cerca di frenare l’inflazione con politiche restrittive si va incontro alla 

recessione, viceversa se si cerca di stimolare la domanda con politiche espansive si va incontro 

all’aggravarsi dell’inflazione. Questi problemi si presentano in Italia in una fase di economia 

stagnante, nonostante la spinta che deriva dall’utilizzo dei fondi del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR). La situazione rischia di diventare ben più grave quando a fine 2026 si giungerà a 

scadenza dell’erogazione dei fondi del PNRR, che in teoria avrebbe dovuto costituire un forte 

stimolo alla crescita. 
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Figura 6 - Produzione industriale Italia, gennaio 2019 --dicembre 2024 (base 2021 = 100), dati destagionalizzati e corretti 

per i giorni lavorativi, media mobile a 3 mesi.  Fonte: ISTAT. 

Il mercato del lavoro 

Nonostante il ristagno dell’economia e il forte calo della produzione industriale, per tutto il 2024 

l’occupazione è aumentata: gli occupati sono 24 milioni a fine 2024. È il dato più alto dal 1970, 

quando è iniziata la rilevazione statistica sulla forza lavoro, si è superato dunque il livello di 

occupazione raggiunto prima dello scoppio della pandemia (cfr. figura 7).  Malgrado i progressi, la 

situazione del mercato del lavoro italiano presenta numerosi aspetti problematici.   

 

 

Figura 7 – Occupati in Italia, gennaio 2019 – dicembre 2024, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati. Fonte: ISTAT  
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Si registra nella seconda parte del 2024 un indebolimento nella crescita dell’occupazione. 

Diminuisce il numero di ore lavorate per addetto e aumenta il ricorso alla cassa integrazione. 

Complessivamente nel 2024 sono state autorizzate oltre 507 milioni di ore di cassa integrazione, 

con un aumento del 20% rispetto al 2023.  I lavoratori in Cig, dall’inizio dell’anno, hanno perso quasi 

1 miliardo e mezzo di euro di reddito netto. 

Secondo il report sul mercato del lavoro in Italia, pubblicato dall’Istat nel febbraio 2025, il mercato 

del lavoro è sempre più frammentato. Se la disoccupazione è ai minimi, cresce la precarietà. 

Aumentano i contratti a tempo determinato e cala la loro durata media. Oltre 3 milioni di persone 

svolgono più di un lavoro per poter arrivare a fine mese. 

Il tasso di occupazione italiano (pari al 62%) è il più basso dell’Unione europea, ben lontano dalla 

media europea (70,8%) e 15 punti percentuali inferiore a quello della Germania (cfr. figura 3). 

Nonostante la crescita tendenziale del tasso di occupazione, aumenta il divario con la media Ue, che 

si attesta a 8,7 punti percentuali. Il divario con l’Europa è molto ampio soprattutto per l’occupazione 

femminile e giovanile. 

La partecipazione femminile al mercato del lavoro è estremamente bassa per un’economia 

avanzata. A dicembre 2024 il tasso di occupazione delle donne fra i 15 e 64 anni è pari al 53,4%, 

contro il 71,2% degli uomini. Le donne rappresentano solo il 42% degli occupati e il divario fra il 

tasso di occupazione italiano e la media Ue è in aumento e supera i 13 punti percentuali. Per gli 

uomini, invece, la distanza nel tasso di occupazione con l'Europa si è invece ridotta a 4,1 punti dai 

4,3 del quarto trimestre 2023. Nel quarto trimestre 2024 infatti in Italia il tasso di occupazione 

maschile 15-64 anni era pari al 71,3%  a fronte del 75,4% nell'Ue a 27. 

Se passiamo a considerare l’occupazione per classi di età, notiamo che l’occupazione giovanile è 

molto bassa e che, dato ancor più preoccupante, nel 2024 è cresciuta l’inattività fra i giovani. In Italia 

il tasso di Neet, ossia la quota di giovani tra i 15 e i 29 anni che non lavorano né studiano né sono 

inseriti in percorsi formativi, rimane tra i più alti in Europa.   Il tasso di occupazione 15-24 anni nel 

dicembre del 2024 è pari al 18,9%, in calo di due punti percentuali rispetto al dicembre del 2023, il 

divario con la media Ue è di oltre 15 punti. 

L’occupazione aumenta invece fra gli ultracinquantenni, a causa dell’allungamento dell’età 

pensionabile. Ci sono dunque più anziani occupati e meno giovani. È un trend che caratterizza il 

mercato del lavoro italiano da tempo. Il rapporto del Censis del 2023 evidenzia che fra il 2012 e il 

2022 gli occupati di età compresa tra i 15 e i 34 anni in dieci anni sono diminuiti del 7,6% e quelli dai 

35 ai 49 anni del 14,8%, mentre quelli di età compresa tra i 50 e i 64 anni sono aumentati del 40,8% 

e quelli di 65 anni e più del 68,9%.  

Un confronto con la Spagna  

Può essere interessante fare un confronto fra Italia e Spagna guardando sia alla situazione 

economica, sia al mercato del lavoro. Perché proprio la Spagna? Spagna e Italia fanno parte dei paesi 

dell’Unione europea chiamati Pigs. Il termine Pigs (Portogallo, Italia, Grecia, Spagna, a cui è stata 

aggiunta l’Irlanda per un certo periodo), coniato negli anni Novanta e poi tornato in voga in 

occasione della grande crisi del 2008 e della recessione che ne è seguita, era utilizzato per indicare 
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i Paesi dell’Unione europea con le maggiori difficoltà economiche e finanziarie, elevati livelli 

di debito pubblico, alti tassi di disoccupazione e bassa crescita economica. Fra i Pigs Italia e Spagna 

sono i paesi che presentano maggiori affinità per dimensioni e caratteristiche. Entrambe sono paesi 

del Sud Europa che si affacciano sul Mediterraneo. La Spagna è la quarta economia più grande della 

zona euro con poco meno di 50 milioni di abitanti e l’Italia la terza, con circa 60 milioni di abitanti. 

Sia Spagna sia Italia sono uscite malconce dalla grande recessione e, a distanza di pochi anni, sono 

state profondamente colpite dalla pandemia del Covid-19.  

Ora, a distanza di un decennio dalla fine della grande recessione e un quinquennio dopo la 

pandemia, possiamo notare un andamento divergente fra l’economia spagnola e quella italiana.  

I paesi europei per lo più non brillano per i risultati economici e i paesi dell’eurozona mostrano in 

media tassi di crescita decisamente ridotti. Ma, mentre la crescita del Pil italiano nel 2024 si è 

mantenuta al di sotto della media europea, il Pil spagnolo è cresciuto circa tre volte più della media 

europea, perfino più del Pil degli Stati Uniti. Anche altri indicatori mostrano come la Spagna stia 

ottenendo risultati economici molto positivi. 

Può essere interessante esaminare le politiche economiche spagnole che hanno portato a questo 

risultato e interrogarci se queste potrebbero essere applicate al contesto italiano. 

La ripresa spagnola 

Secondo le stime più recenti, mentre nel 2024 la crescita del Pil italiano è stata pari allo 0,7% ed è 

rimasta sotto la media europea (1,1%), la crescita spagnola ha raggiunto il 3,2%. Sono buoni anche 

gli altri indicatori macroeconomici della Spagna. Nel novembre 2024 l’inflazione è al 2,8% e il deficit 

pubblico al 3%; si tratta di dati in linea con la media europea. Il tasso di disoccupazione, 

tradizionalmente molto elevato in Spagna, è sceso rapidamente, pur rimanendo tuttora il più 

elevato d’Europa, calando a fine 2024 al 10,61% dall’11,76% dell’anno precedente. 

Come è stata possibile questa performance quando, fino a poco tempo fa, la Spagna era uno dei 

paesi più in difficoltà dell’eurozona? La crescita del PIL è stata prevalentemente “estensiva”, dovuta 

cioè ad un aumento del numero dei lavoratori, trainata dall’arrivo di un’ampia ondata di migranti. 

Nel 2023 il saldo migratorio raggiungeva le 642 mila persone e nel 2024 il saldo migratorio toccava 

il record di 787 mila persone. Nel 2023 c’è stato un boom di nuovi posti di lavoro, 780 mila, ovvero 

il 44% dei nuovi posti di lavoro registrati in tutta la zona euro. Nell’arco di 5 anni la Spagna ha 

guadagnato circa 1,7 milioni di abitanti, il che ha ampiamente compensato il saldo dei residenti, 

negativo ogni anno dal 2015.  

Gli immigrati vengono impiegati in settori che hanno conosciuto una rapida ripresa dopo la crisi 

pandemica, in particolare nei settori legati al turismo. Questi nuovi lavoratori sono anche nuovi 

consumatori che contribuiscono alla tenuta della domanda interna. Oltre alla crescita del turismo, 

grazie a investimenti pubblici, si è sviluppato il settore della produzione di energia da fonti 

rinnovabili, che hanno generato il 57% dell’elettricità consumata dal paese (la media europea è pari 

al 48%) e hanno consentito una riduzione dei prezzi dell’energia.  

La crescita estensiva del Pil apparentemente non porta significativi benefici alla popolazione: il Pil è 

più elevato, ma deve essere distribuito fra un maggior numero di soggetti. Si noti, però, che la 
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crescita del PIL, anche se estensiva, ha una serie di ricadute positive. In presenza del calo 

demografico, l’apporto del lavoro degli immigrati consente di mantenere sostenibile il sistema 

pensionistico. L’aumento del Pil, poi, permette di ridurre i rapporti deficit/Pil e debito /Pil 

contribuendo così alla stabilità finanziaria del paese. Nel 2024 il rapporto deficit/Pil è stato del 

2,8%, in calo rispetto al 3,7% del 2023.  

L’aumento delle entrate fiscali legate alla crescita spagnola ha consentito di attuare importanti 

politiche economiche soprattutto a vantaggio delle categorie più deboli. Sono state avviate 

ambiziose politiche sociali e redistributive. È stato introdotto un reddito minimo per le famiglie più 

povere.  

La riforma del mercato del lavoro del 2022 ha ridotto i contratti a termine e rafforzato i diritti dei 

lavoratori.  La riforma prevede la limitazione drastica dei contratti a tempo determinato (stipulabili 

solo per esigenze reali e con durata massima ridotta), l’eliminazione del contratto per lavori e servizi 

(una forma di lavoro temporaneo molto usata prima del 2022), la promozione del contratto a tempo 

indeterminato, l’introduzione del "contratto a tempo indeterminato discontinuo", pensato per gli 

stagionali (turismo, agricoltura), che permette ai lavoratori di avere maggiori diritti, incentivi alle 

aziende per stabilizzare i dipendenti, maggiore controllo sulle aziende per evitare il ricorso abusivo 

alla precarietà. Come risultato è diminuita la precarietà e, in particolare, l’instabilità lavorativa dei 

giovani e c’è stato un aumento dei contratti a tempo indeterminato: in un solo anno, la percentuale 

di contratti stabili è cresciuta dal 10% al 40% delle nuove assunzioni. 

Il salario minimo è aumentato del 54% dal 2018, nel 2024 il valore del salario minimo lordo è stato 

fissato a 1.323 euro al mese per 12 mensilità, pari a circa 1200 euro netti, ed è stato elevato 

l’importo delle pensioni minime. Obiettivo del governo è di aumentare il salario minimo fino a 

raggiungere il 60% del salario medio.  

Il miglioramento del mercato del lavoro, l’aumento del salario minimo e delle pensioni hanno 

favorito l’aumento del potere d’acquisto delle famiglie e, di conseguenza, la crescita della domanda 

interna. 

È stata ridotta l’IVA sui beni di consumo essenziali e ciò ha permesso di ridurre l’inflazione e di 

tutelare le fasce deboli.  Le politiche attuate in Spagna hanno permesso di ridurre le diseguaglianze 

che rimangono però ancora più ampie della media europea. Anche la povertà, seppure in calo, è 

ancora molto elevata. Una persona su 4 è a rischio povertà ed esclusione sociale (nell’Ue il rapporto 

è circa 1 a 5). 

Punto debole dell’economia spagnola è la bassa crescita della produttività. Nonostante la 

disponibilità dei fondi europei, la crescita degli investimenti privati è rimasta al di sotto delle 

aspettative. In tempi recenti, però, la crescita dell’economia sta favorendo anche la ripresa degli 

investimenti. 

Il confronto con l’Italia 

Se in passato la performance economica italiana era simile a quella spagnola, oggi rimangono 

analogie ma sono evidenti le differenze.  
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In Italia il saldo della popolazione nazionale residente è costantemente negativo dal 2009, ma, a 

differenza della Spagna, non è stato compensato dal saldo migratorio, che si è mantenuto negli 

ultimi anni intorno alle 300 mila persone l’anno, un numero insufficiente a compensare il calo 

demografico. Il calo delle nascite e l’invecchiamento della popolazione si accompagnano a una bassa 

quota della popolazione che lavora, con un impatto negativo sul PIL, che negli ultimi anni è cresciuto 

costantemente meno della media europea. Ciò rende problematico il finanziamento del sistema di 

welfare (sanità, pensioni, assistenza) e crea un problema di sostenibilità delle finanze pubbliche, 

mentre come si è visto, in Spagna la crescita del Pil ha consentito di aumentare le risorse per il 

welfare.   

Il mercato del lavoro in Italia è caratterizzato da un alto tasso di contratti a tempo determinato, 

soprattutto per giovani e donne, dalla difficoltà nel passaggio da tempo determinato a 

indeterminato, da un utilizzo improprio di stage e tirocini. La situazione in Spagna era molto simile 

a quella italiana fino alla riforma del mercato del lavoro del 2022, che ha cambiato radicalmente la 

situazione.  

Come si è visto nel rapporto OMDL 6, gli unici paesi europei che hanno visto un calo dei salari reali 

fra il 2008 e il 2022, sono la Spagna (-6%) e l’Italia (-18%).  Ora, mentre in Italia non è stabilito un 

salario minimo, aumenta il lavoro povero e i salari reali calano, in Spagna negli ultimi anni i salari 

sono aumentati, soprattutto grazie agli aumenti del salario minimo e alle riforme del mercato del 

lavoro. Di conseguenza la domanda interna in Spagna ha conosciuto una rapida ripresa. 

La crescita della Spagna è trainata in larga misura dalla crescita della domanda interna dovuta 

proprio a un aumento del potere d’acquisto delle famiglie.  

Probabilmente le misure adottate in Spagna si adatterebbero anche al contesto italiano e avrebbero 

un effetto positivo sul mercato del lavoro e sulla crescita economica. Un problema che rimane 

aperto in Spagna come in Italia è quello della bassa crescita della produttività.  Entrambi i paesi 

devono affrontare sfide significative nel migliorare la produttività. Sono necessari sia in Italia, sia in 

Spagna investimenti in innovazione, formazione e politiche volte a stimolare competitività ed 

efficienza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

. 



16 
 

 

Glossario  

Presentiamo le definizioni tratte dall’Istat di alcuni termini utilizzati nel rapporto. 

Dati destagionalizzati: dati depurati, mediante apposite tecniche statistiche, dalle fluttuazioni 

attribuibili alla componente stagionale (dovute a fattori meteorologici, consuetudinari, legislativi, 

ecc.) e, se significativi, dagli effetti di calendario. 

Disoccupati: comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:  

- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che 

precedono la settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività 

autonoma) entro le due settimane successive; 

- oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero 

disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, 

qualora fosse possibile anticipare l’inizio del lavoro. 

Neet: giovani non occupati e non in istruzione e formazione. 

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: 

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo 

monetario o in natura; hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un 

familiare nella quale collaborano abitualmente. 

- sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro sono 

considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a 

percepire almeno il 50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti dal lavoro, ad eccezione dei 

coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il periodo di assenza, mantengono 

l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi. 

Occupati dipendenti permanenti o a tempo indeterminato: occupati con un rapporto di lavoro 

dipendente, regolato o meno da contratto, per il quale non è definito alcun termine. 

Occupati dipendenti a termine: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o meno da 

contratto, per il quale è espressamente indicato un termine di scadenza. 

Tasso di disoccupazione: rapporto percentuale tra i disoccupati di una determinata classe di età (in 

genere 15 anni e più) e l’insieme di occupati e disoccupati (la cui somma costituisce le forze di lavoro) 

della stessa classe di età. 

Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra gli occupati di una determinata classe di età (in 

genere 15-64 anni o 20-64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata classe di 

età. 

Variazione congiunturale: variazione rispetto al periodo immediatamente precedente (in genere 

mese o trimestre). 

Variazione tendenziale: variazione rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
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Le principali sigle utilizzate: 

IMF International Monetary Fund (in italiano FM I Fondo Monetario Internazionale) è 

un'organizzazione internazionale pubblica composta dai governi nazionali di 190 Paesi. Fu istituito 

come parte degli accordi di scambio fatti nel 1944 durante la conferenza di Bretton Woods con vari 

scopi, fra cui promuovere la cooperazione monetaria internazionale, facilitare l'espansione del 

commercio internazionale, promuovere la stabilità e l'ordine dei rapporti di cambio evitando 

svalutazioni competitive. 

ILO International Labour Organization (in italiano OIL organizzazione internazionale del lavoro) è 

un'agenzia specializzata delle Nazioni Unite che si occupa di promuovere la giustizia sociale e i diritti 

umani internazionalmente riconosciuti, con particolare riferimento a quelli riguardanti il lavoro in 

tutti i suoi aspetti. L’ILO è un’Organizzazione tripartita, che riunisce nei propri organi esecutivi i 

rappresentanti dei governi di 187 Stati, delle organizzazioni imprenditoriali e dei sindacati. 

OECD (Organization for Economic Co-operation and Development), in italiano OCSE (Organizzazione 

per la cooperazione e lo sviluppo economico), è un’organizzazione internazionale sorta sessant’anni 

fa, in sostituzione dell’Organizzazione europea per la cooperazione economica (OECE) nata nel 1948 

per garantire coordinamento e cooperazione fra i paesi europei dopo la Seconda guerra mondiale. 

Oggi i paesi membri sono 37 paesi sviluppati a economia di mercato. Non fanno parte 

dell’organizzazione Cina, India, Indonesia, Brasile, Sudafrica, anche se esiste una collaborazione fra 

l’OECD e tali paesi. Si pone diversi obbiettivi: sostenere l’economia e l’occupazione dei Paesi membri 

mantenendo la stabilità finanziaria, espandere il commercio mondiale, contribuire allo sviluppo 

economico dei Paesi non membri con apporto di capitali, assistenza tecnica e allargamento dei 

mercati di sbocco. 

 

 

 

 

 

 

 


